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Casella di testo
Volume max ammesso = 5.693 mc
H max = 7.5 m

accessibilità carraia = realizzata sul sedime del sentiero esistente;
prescritto l'allargamento della viabilità esistente.
Parcheggi pubblici = lungo la viabilità di accesso
dolina esistente =  a parco pubblico (5.770.mq)
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Art. 29 - Margine di sviluppo degli insediamenti residenziali. 
 
1. Il Piano nella tav. 4, definisce i margini di sviluppo degli insediamenti residenziali 
nell'ambito collinare del Montello. Tali margini corrispondono al limite massimo ammissibile 
entro il quale è consentita la riqualificazione ed il potenziamento dei borghi nel rispetto delle 
direttive del Piano d’Area del Montello nella volontà di consolidare la permanenza degli abitanti 
del Montello. 
 
2. All'interno dei margini di sviluppo degli insediamenti residenziali è fatta salva la disciplina 
definita nel precedente art. 28. 
 
Art. 30 - Ambito delle case sparse. 
 
1. Il Piano individua nella tavola n.4 gli ambiti delle case sparse, caratterizzati da 
insediamenti radi, da sottoporre ad interventi di riqualificazione edilizia ed ambientale. 
 
Prescrizioni e vincoli 
2. Negli ambiti delle case sparse sono consentiti solo gli interventi di cui all’allegato 7 dei 
sussidi operativi. Per gli edifici degli ambiti delle case sparse che coincidono con gli ambiti dei 
terreni a forte pendenza è consentito, unicamente per le residenze stabili,  l’ampliamento fino a 
50 mc per ciascun alloggio esistente al 31.12.2005 finalizzato all’adeguamento igienico-
sanitario  e/o funzionale, previa indagine geotecnica puntuale.  E’ ammesso, inoltre, 
l’incremento fino al 15% dei volumi esistenti al 31.12.2005 da utilizzare per la ricomposizione 
architettonica nel rispetto delle tipologie edilizie indicate nei sussidi operativi, previo strumento 
urbanistico attuativo che verifichi la stabilità dell’area e preveda interventi di miglioramento 
delle aree scoperte attraverso lo sviluppo ed il potenziamento dell'equipaggiamento arboreo 
autoctono da porre in prevalenza lungo i confini del lotto di proprietà. 
 
Art. 31 - Edifici di valore storico ambientale. 
 
1. L'allegato 1 dei Sussidi Operativi  del presente,  individua gli edifici di valore storico-
ambientale, definendo per gli stessi, le modalità di  intervento edilizio tra quelle indicate 
all'allegato 7 dei Sussidi Operativi. Nell’ambito del Montello è localizzato l’edificio n. 153 sez. 5. 
 
2. Per questo edificio e per gli altri individuati nell’ambito del Montello si applica la disciplina di 
cui al precedente art. 26 in conformità alla specifica schedatura di cui all’allegato F). 
 



Comune di Volpago del Montello 
Adeguamento del P.R.G. alla D.C.R. n. 36 del 31.07.2003 (ambito collinare del Montello) 

 34

TITOLO IX – INDICI EDILIZI E REQUISITI DEGLI AMBIENTI INTERNI 
 
Art. 32: PARAMETRI URBANISTICI 
Superficie territoriale (St) 
Per superficie territoriale deve intendersi un' area sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo di 
P.U.A., comprensiva delle aree per l'urbanizzazione primaria, eventualmente anche esistenti. 
Superficie fondiaria (Sf) 
Per superficie fondiaria deve intendersi un'area sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo di I.E.D.; 
essa è misurata al netto delle zone destinate alla viabilità dal P.R.G. e dalle opere di 
urbanizzazione primaria esistenti o che saranno previste internamente all'area, destinate al 
pubblico transito. 
Densità territoriale (It) 
É il volume massimo, come definito nel successivo art. 33, espresso in metri cubi costruibili per 
ogni metro quadrato di superficie territoriale (St). 
Densità fondiaria (If) 
É il volume massimo, come definito nel successivo art. 33, espresso in metri cubi costruibili per 
ogni metro quadrato di superficie fondiaria (Sf). 
Gli indici riportati nella presente normativa sono sempre indici massimi; gli indici minimi di 
utilizzazione non possono essere inferiori al 75% degli indici massimi. 

Sulla base dell'assetto della proprietà alla data di adozione del P.R.G., ogni edificio 
esistente determina sul territorio la superficie fondiaria ad esso pertinente. 

Una superficie fondiaria o territoriale si definisce satura quando gli edifici costruiti hanno 
utilizzato il massimo dei volumi edificabili consentiti dai rispettivi indici. 

Le superfici territoriali e fondiarie relative agli edifici esistenti o realizzati dall'attuazione 
del Piano Regolatore non potranno essere ulteriormente conteggiate ai fini dell'utilizzo degli 
indici di edificabilità, se non per raggiungere l'edificabilità massima concessa, nel caso di 
utilizzazione parziale della volumetria. 

Qualora un'area a destinazione omogenea, su cui esistono costruzioni che si devono o 
intendono conservare, venga frazionata allo scopo di realizzare nuovi lotti edificabili, tutti gli 
indici e le prescrizioni di P.R.G. vanno comunque rispettati, sia per le costruzioni conservate, 
sia per le nuove da edificare. 

Negli elaborati richiesti per gli strumenti attuativi, a dimostrazione del calcolo degli 
indici, dovrà sempre ed obbligatoriamente figurare l'individuazione planimetrica esatta delle 
aree di pertinenza, distinte in territoriali e fondiarie, con i relativi estratti di mappa e dati 
catastali delle proprietà, distinguendo le aree saturate da quelle non saturate. In caso di 
discordanza con la situazione catastale, prevale la dimostrata situazione reale. 

Presso l' ufficio Tecnico Comunale è conservata una copia delle mappe catastali 
vigenti, che viene aggiornata a cura di detto Ufficio, sulla base delle costruzioni realizzate; su di 
esse devono essere indicate le aree di pertinenza, vincolate ai sensi del quartultimo comma del 
presente articolo. 

 
Art. 33: INDICI EDILIZI 
Superficie coperta (Sc) 

Per superficie coperta si intende la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti 
edificate fuori terra e dotate di copertura. Non concorrono alla determinazione della superficie 
coperta gli aggetti, senza soprastanti corpi chiusi, fino a m. 1,20. 
Altezza del fabbricato (H) 

Per altezza del fabbricato deve intendersi l'altezza massima, misurata dal piano di 
campagna nel suo punto medio, fino all' intradosso del solaio dell' ultimo piano praticabile. 
Volume del fabbricato (V) 

Per volume del fabbricato deve intendersi il volume del solido emergente dal terreno. 
Sono escluse dal computo le logge rientranti fino a 1,20 m.. 

In caso di coperture inclinate, il volume dell' ultimo piano va calcolato come prodotto 
della superficie lorda per l' altezza media, misurata all'intradosso della copertura. 

Sono esclusi dal calcolo del volume: 
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a) i portici di uso privato fino a 10% della superficie coperta (del fabbricato, escluso il 
portico stesso) e i portici e le gallerie di uso pubblico (si considera portico lo spazio 
aperto su almeno due lati anche se delimitato da pilastrature); 

b) le autorimesse realizzate con limite massimo di 80 mc per fabbricato ai sensi 
dell'art. 41-sexies della L.S.1150/'42 e succ. modificazioni e assoggettate a vincolo 
di destinazione d'uso registrato e trascritto; 

Distanza dalle strade (Ds) 
Per distanza dalle strade deve intendersi la distanza minima misurata in proiezione 

orizzontale, della superficie coperta dal ciglio stradale, inteso come limite degli spazi pubblici 
esistenti o previsti (strade, piazze, fossi e scarpate relative, ecc.); 
Distanza dai confini (Dc) 

Per distanza dai confini deve intendersi la distanza minima, misurata in proiezione 
orizzontale, della superficie coperta dai confini di proprietà. 
Distanza tra fabbricati (Df) 

Per distanza tra fabbricati deve intendersi la distanza minima misurata in proiezione 
orizzontale, fra le superfici coperte dei due fabbricati, anche non fronteggiantisi. 

 
Art. 34: PARAMETRI ABITATIVI 

In ogni abitazione deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq. 14 
per ciascuno dei primi quattro abitanti e mq. 10 per ciascuno dei successivi. 
 Le stanze da letto devono avere una superficie minima di mq. 9 se per una persona, e di mq. 
14 se per due persone. 

Ogni abitazione deve essere dotata di una stanza di soggiorno di almeno mq. 14. 
Sono ammesse abitazioni monostanza, purché abbiano una superficie comprensiva dei 

servizi non  
inferiore a mq. 28 se per una persona e a mq. 38 se per due persone. 

Ogni abitazione, anche monostanza, inoltre, dovrà essere dotata di uno o più locali di 
servizio (autorimessa, ripostiglio e magazzino) di superficie totale netta non inferiore a 16 mq. 

 
Art. 35: CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI EDIFICI E DELLE ABITAZIONI 

Per l'edilizia residenziale sono consentite: 
a) l'installazione nelle abitazioni dei servizi igienici e la realizzazione nei fabbricati di scale, in 
ambienti non direttamente aerati, alle condizioni previste negli articoli 18 e 19 della legge 27 
maggio 1975, n° 166; 
b) altezze nette degli ambienti abitativi e dei vani accessori delle abitazioni, misurate tra 
pavimento e soffitto, non inferiori a metri 2,70, per gli ambienti abitativi, e metri 2.40 per i vani 
accessori. 

Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione di quella contenuta nella lettera a), 
non si applicano per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente. 

 
Art. 36: LOCALI ABITABILI. 

 
Sono considerati locali di abitazione permanente e locali di abitazione, ai fini 

dell'applicazione del presente Regolamento, tutti quei locali in cui la permanenza di una o più 
persone non abbia carattere di saltuarietà (abitazioni, uffici, negozi, convivenze, ecc.). 

Sono considerati locali non abitabili quelli adibiti a cantina, garage, magazzino, 
deposito, archivio, implicanti la presenza solo saltuaria di persone e quelli sussidiari delle 
abitazioni, destinati a servizi igienici, dispensa, disimpegno, ingresso, ecc. 

I locali di abitazione permanente debbono avere: 
a) superficie minima di pavimento di almeno mq. 9.00, con la larghezza minima di ml. 2.00; 
b) cubatura minima di mc. 22.00; 
c) altezza interna minima utile non inferiore a ml. 2.70, salvo che per gli alloggi preesistenti per 
i quali l'altezza minima è di m. 2.40; 
d) superficie di illuminazione ed aerazione, direttamente comunicante con l'esterno, pari 
almeno a 1/8 della superficie del pavimento del locale. 
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Per i piani terra adibiti ad attività ed uso collettivo, è prescritta l'altezza minima di ml. 
3.00, salvo che per gli edifici preesistenti per i quali l' altezza minima è di m. 2.70. 

Per i negozi alti almeno ml. 4.60 sono ammessi i soppalchi, purché la loro superficie 
non superi il 40% della superficie totale del negozio, siano disimpegnati unicamente dal 
negozio medesimo ed abbiano un'altezza minima di ml. 2.20. 

Sono ammesse altezze inferiori, fino ad un minimo di ml. 2.20, nel caso che, nell'ambito 
della stessa unità immobiliare (appartamento, negozio, ecc.) il volume a disposizione, diviso 
per la superficie coperta netta, dia un'altezza media eguale o superiore a ml. 2.70. 

I soppalchi nei locali abitabili sono ammessi quando la proiezione orizzontale del 
soppalco non ecceda 1/3 della superficie del locale, l’altezza minima dei locali ottenuti con il 
soppalco non sia inferiore a ml. 1.80, l’altezza minima della parte superiore ottenuta con il 
soppalco non sia inferiore a ml. 2.40, le zone abitabili dei soppalchi siano aperte e la parte 
superiore sia munita di balaustra, il rapporto aeroilluminante sia garantito per la somma delle 
superfici di calpestio del locale e del relativo soppalco. 

 
Art. 37: SOTTOTETTI, MANSARDE E TAVERNE 

 
I sottotetti, se adibiti ad abitazione, devono soddisfare alle caratteristiche stabilite al 

precedente art. 71 ed essere opportunamente isolati termicamente. 
Pertanto in tal caso l'altezza dei locali in essi ricavabili deve essere mediamente di ml. 

2.70 con minimo di 1.80. 
Anche se non adibiti ad abitazione i sottotetti devono essere direttamente arieggiati. 
Al fine del computo dei parametri urbanistico edilizi (volume edificabile e altezza 

massima), si precisa che si ritiene potenzialmente abitabile quella porzione di sottotetto avente 
una superficie minima di mq. 40, ed un' altezza media di ml. 2.40 a partire da un'altezza 
minima di ml. 1.80. 

Per i locali di abitazione adibiti a taverna, qualora risultino seminterrati o interrati, è 
ammessa l'altezza minima di ml. 2,40. 

 
Art. 37 bis: SOTTOTTETTI ESISTENTI DATA 31 DICEMBRE 1998. 

 
Per i sottotetti esistenti alla data del 31.12.1998, da recuperare ai fini abitativi, si 

applicano le disposizioni previste dalla Legge Regionale n.12 del 06.04.1999. 
Il recupero di tali sottotetti è ammesso per gli edifici residenziali ricadenti nelle zone 

territoriali omogenee A, B, C1, C2, D1, D2, D3, D4, E1, E2, E3, nonché nelle aree a parco 
privato e nelle aree destinate ad attrezzature turistiche ed alberghiere. 

Il recupero di cui ai precedenti commi, è classificato ristrutturazione edilizia ai sensi 
dell’art. 31 della lettera d) della Legge n.457 del 05.08.1978 e deve pertanto avvenire nel 
rispetto delle norme relative ai gradi di protezione come previste dal P.R.G. 
Il progetto deve prevedere il ricavo di appositi spazi per parcheggio in misura non inferiore ad 1 
mq. ogni 10 mc. di costruzione soggetta alla ristrutturazione. 
Nel caso in cui non siano reperibili spazi a parcheggio secondo la quantità di cui al precedente 
comma il rilascio della concessione comporta la corresponsione di una somma equivalente alla 
monetizzazione delle aree a parcheggio. 

Il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti deve rispettare i seguenti parametri: 
1. l’altezza utile media di ml. 2.40 per i locali adibiti ad abitazione, 
2. ml. 2.20 per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, ripostigli e bagni; 
3. l’altezza utile media sarà calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto 

la cui altezza superi ml. 1.80 per la relativa superficie utile; 
il rapporto illuminante, se in falda, deve essere pari o superiore a 1/16. 
 
Art. 38: CUCINE 

 
Le cucine, oltre ai requisiti richiesti dagli articoli precedenti, devono essere fornite di due 

condotti verticali prolungati sopra la linea di colmo del tetto, di cui uno per l'aerazione 
dell'ambiente e l'altro per l'eventuale convogliamento dei fumi di combustione. 
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Art. 39: LOCALI PER I SERVIZI IGIENICI. 

 
Tutti gli alloggi devono essere provvisti di almeno un locale di servizio igienico, dotato 

di: W.C., bidet, lavabo e vasca da bagno o doccia ed avente i seguenti requisiti: 
a) superficie minima pari a: 4,00 mq con più di due apparecchi e vasca; 3,50 mq con più di 
apparecchi e doccia; 
b) aerazione ed illuminazione dirette dall'esterno, mediante finestra di superficie non inferiore a 
mq. 0.80. 

Le pareti devono essere rivestite di materiale lavabile fino all'altezza di almeno ml. 2.00. 
É consentita la comunicazione diretta tra un locale abitabile ed il locale per i servizi 

igienici. 
Quando l'alloggio sia provvisto di più di un locale di servizio igienico almeno uno deve 

possedere i requisiti sopraindicati; i rimanenti dovranno essere di superficie non inferiore a mq. 
2.50 o provvisti di aerazione diretta dall'esterno come sopra specificato. 

É consentita l'aerazione indiretta di un locale di servizio igienico solo se, per ubicazione, 
è chiaramente al servizio di una sola camera da letto; in tal caso l' aerazione dovrà essere 
eseguita mediante condotto verticale prolungato fino oltre il tetto, della sezione minima di dmq. 
2.00. In conformità all'art. 18 della legge 27/5/1975, n. 166, è consentita l'installazione dei 
servizi igienici in ambienti non direttamente aerati ed illuminati dall'esterno, a condizione che: 
a) ciascuno di detti ambienti sia dotato di un idoneo sistema di ventilazione forzata, che assicuri 
un ricambio medio orario non inferiore a cinque volte la cubatura degli ambienti stessi; 
b) gli impianti siano collegati ad acquedotti che diano garanzie di funzionamento continuo e gli 
scarichi siano dotati di efficiente e distinta ventilazione primaria e secondaria; 
c) in ciascuno di detti ambienti non vengano installati apparecchi a fiamma libera. 
 
Art. 40: SCALE ED ASCENSORI, RINGHIERE E PARAPETTI. 

 
Tutte le scale principali dei fabbricati debbono avere rampe di larghezza non inferiore a 

ml. 1.20 e, nel caso di preesistenze in interventi di restauro e ristrutturazione, non inferiore a 
ml. 1.00; le scale devono essere aerate e illuminate attraverso fori ricavati su parete verticale 
esterna, di superficie non inferiore ad 1/10 della superficie del vano scale. 

Sono scale principali le scale che servono più di un alloggio; per le scale interne ad 
alloggi uni-bifamiliari è ammessa la larghezza minima di ml. 1.00 e, nel caso di preesistenze in 
interventi di restauro e ristrutturazione, non inferiore a ml. 0.80, è ammessa la larghezza 
minima di ml.0.90 per le scale a servizio di locali non abitabili. 

Devono essere limitate le occasioni di pericolo costituite, per esempio, da rapporti 
inusuali alzata/pedata, da gradini a “piè d’oca”, ecc.. 

Per gli edifici collettivi e di uso pubblico si applicano le vigenti disposizioni in materia ed 
i relativi regolamenti. 

Sono ammesse l'aerazione e l'illuminazione dall' alto mediante lucernario apribile, di 
superficie non inferiore ad 1/8 di quella del vano scala. 

Possono essere illuminati ed aerati dal vano scala soltanto gli ingressi degli alloggi. 
L'impianto di ascensore in tutte le sue parti ed elementi, deve essere rispondente alle 

caratteristiche indicate dalla legislazione vigente in materia. 
Le ringhiere ed i parapetti posti a quota superiore a ml. 2.00 dal piano su cui 

prospettano, dovranno avere altezza minima di ml. 1.00; eventuali forature dovranno essere 
dimensionate in modo tale da non consentire il passaggio di una sfera di cm. 10 di diametro. 

In conformità all'art. 19 della legge 27 maggio 1975, n. 166, è consentita la 
realizzazione di scale e relativi disimpegni anche senza finestrature sull'esterno a condizione 
che: 
a) risultino adeguatamente garantite tutte le condizioni di sicurezza e di igiene; 
b) le scale ed i disimpegni siano dotati di una idonea ventilazione, diretta per le scale ed anche 
indiretta per i disimpegni. 
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Art. 41: CORRIDOI E DISIMPEGNI 
 
I corridoi ed i disimpegni possono essere illuminati ed aerati in modo indiretto. 
L'altezza minima è fissata in ml. 2.40; la larghezza minima è fissata in ml. 1.00, fatto 

salvo il disposto di Normative di sicurezza eventualmente applicabili. 
 

Art. 42: LOCALI A PIANO TERRA NON ABITABILI, SEMINTERRATI E SCANTINATI - 
AUTORIMESSE 

 
I locali non abitabili (residenziali, agricoli, ecc.), i seminterrati e gli scantinati devono 

avere un'altezza minima di ml. 2.40. 
Debbono altresì avere soglie sopraelevate rispetto al punto più alto del terreno 

immediatamente prospiciente. 
Oltre alle vigenti disposizioni legislative, in ogni nuovo edificio devono essere previsti 

almeno un posto auto coperto ed un magazzino-ripostiglio per ogni unità abitativa, un secondo 
posto auto, anche scoperto, deve essere previsto in area esterna in prossimità degli accessi. 

Le dimensioni minime dei posti auto devono essere di ml. 2.50x5.00, salvo dimensioni 
più restrittive stabilite dalla normativa. 

 
Art. 43 - POMPEIANE 

 
Sono ammesse pompeiane  su terrazze o spazi esterni alle seguenti condizioni: 
pilastrini verticali in legno con sezione massima di 15cmX15cm distanziati di almeno 

1,20ml; 
il resto della struttura deve essere orizzontale in graticcio/telaio di legno o di metallo; 
la struttura potrà essere rivestita di essenze vegetali; è vietato ogni altro tipo di 

tamponatura, anche parziale (vetrate, teli, ecc.). 
Per le residenze, la superficie delle pompeiane individuata dal perimetro, dato dalla 

delimitazione esterna dei pilastri, non può superare i mq 25,00. 
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TABELLA TIPOLOGICA 
 
 Zone residenziali     

LEGENDA ZTO C1 ZTO C2 ZTO D ZTO E ZTO F  
C (%) 

Rapporto di 
copertura 

Vedi art. 28 
NTA 

Vedi art. 28 
NTA 

Vedi art. 28 
NTA 

Vale per 
annessi rustici. 

-  

H (m) 6,5 6,5 – 7,5 
Vedi art. 28 

NTA e schemi 
allegati. 

Vedi art. 28 
NTA 

7,50 
(abitazioni); 
Sussidi 
operativi per 
Annessi Rustici 

-  

N piani 2 2 2 2 -  
Ds (m) 5 5 (Vedi art. 28 

e schemi 
allegati) 

5 20 * 10  

Dc (m) 5 5 5 10 * 5  

Df (m) 10 10 10 20 * 10  
 
* per le Zone Agricole: 

Distanze: per i nuovi edifici valgono le indicazioni della tabella tipologica. Per gli ampliamenti di 
preesistenze si danno invece le seguenti prescrizioni: 
distanze dai confini: fino a 10 metri per le preesistenze rurali, fino a 5 metri per le altre. 
Distanze inferiori potranno ammettersi solo in presenza di atto di servitù registrato e 
trascritto; 
distanze dalle strade: non inferiore a quello delle preesistenze, con preferenza per la 
continuità in allineamento; 
distanze fra fabbricati: fino a 10 metri per le preesistenze non rurali. 
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TITOLO X- NORME TRANSITORIE E FINALI 

 
Art. 44 - Sussidi Operativi. 
 
1. I Sussidi Operativi di cui all'articolo 4, comma 1 delle presenti norme, qualora non siano 
espressamente richiamati dalle prescrizioni e vincoli, costituiscono comunque documento di 
indirizzo per la formazione degli strumenti urbanistici attuativi e per gli altri interventi ricadenti 
nell’ambito del Montello. 
 
Art. 45 - Rinvio alla normativa regionale. 
 
1. Per quanto non espressamente disciplinato nelle presenti norme si applicano le disposizioni 
degli strumenti urbanistici vigenti, laddove non contrastino con le direttive, prescrizioni e vincoli 
contenuti nel Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 
 
Art. 46 - Contenuti prevalenti. 
 
1. Nel caso di contrasto tra le Norme di Attuazione e gli Elaborati grafici prevalgono le Norme di 
Attuazione. 
 
2. Nel caso di contrasto tra le Norme di Attuazione e la Relazione prevalgono le Norme di 
Attuazione. 
 
3. Nel caso di contrasto tra Elaborati grafici e Relazione prevalgono gli Elaborati grafici. 
 
4. Nel caso di contrasto tra Elaborati grafici prevalgono gli Elaborati grafici a scala di maggior 

dettaglio. 
 
5. Nel caso di contrasto tra la rappresentazione degli elementi di fragilità individuati nella Tavola 

1 del Piano d’Area del Montello approvata con delibera del Consiglio Regionale n. 36 del 2003 
e la corrispondente tavola di Adeguamento del PRG, il Comune può disporre una specifica 
indagine, a cura di professionista abilitato, che attesti l’esatto stato di fatto in riferimento alle 
definizioni riportate in legenda. 

 
Art. 47 - Ricognizione dei vincoli esistenti. 
 
1. Sono confermati i vincoli istituiti ai sensi delle L.R. 58/1978 e L.R. 24/1985. 
 
Art. 48 - Beni Demaniali e Patrimoniali dello Stato - Intese. 
 
1. L'esecuzione di opere pubbliche di interesse statale è da realizzarsi dagli Enti 
istituzionalmente competenti o dalle Società Concessionarie  nel rispetto delle disposizioni di cui 
agli articoli 81 e 82 del D.P.R. n° 616/77 e successive modificazioni. 
 
2. Le attività minerarie di interesse statale, regolate dal R.D. 29.07.27, n° 1443, dovranno 
svolgersi secondo le modalità stabilite all'articolo 17 delle Norme di Attuazione del Piano 
Territoriale Regionale di Coordinamento. 
 
3. Resta obbligatorio il parere del Comitato Misto Paritetico, di cui alla legge 24.12.76, n° 898 per 
tutte le problematiche, qualora esistenti, concernenti le attività e le opere di difesa nazionale. 
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4. Ove se ne ravvisi la necessità il Presidente della Giunta Regionale su motivata richiesta, 
sentita la Commissione tecnica competente, può autorizzare deroghe alle indicazioni stabilite dalle 
presenti norme o agli elaborati grafici. 
 
5. In particolare, per quanto attiene alla Difesa, sono consentiti: 

a. nelle aree che le FF.AA. hanno in uso a qualsiasi titolo, gli interventi e le attività necessari 
per l'assolvimento dei compiti istituzionali;  

b. nelle aree all'uopo individuate dal Comitato Misto Paritetico della Regione Veneto, 
costituito ai sensi dell'art. 3 della legge 24.12.76, n° 898 lo svolgimento delle esercitazioni 
periodicamente concordate dal Comitato;  

c. c) ogni altra attività consentita dalla legge. In ogni caso e consentita l'installazione di 
apparecchiature di misura e controllo anche da parte degli enti concessionari. 

 
6. Per quanto non direttamente previsto si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, 37 e 49 
delle Norme di Attuazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 
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Allegato 7 MODALITA’ DI INTERVENTO EDILIZIO 
 
1. Il Piano nell’Ambito Collinare del Montello, definisce le seguenti modalità di 
intervento edilizio: 
 1.1. Manutenzione ordinaria 
 1.2. Manutenzione straordinaria 
 1.3. Restauro, articolato in: 
 1.3.1. Consolidamento strutturale 
 1.3.2. Rinnovo 
 1.3.3. Ripristino 
 1.4. Risanamento conservativo 
 1.5. Ristrutturazione, articolata in: 
 1.5.1. ristrutturazione vincolata 
 1.5.2. ristrutturazione totale 
 1.6. Sostituzione edilizia 
 1.7. Demolizione senza ricostruzione 
 
 
1.1. MANUTENZIONE ORDINARIA 
Comprende gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 
sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti tecnologici esistenti.   
Tali opere sono di seguito esemplificate: 
- pulitura esterna, ripresa di intonaci, anche parziale, senza alcuna alterazione dei 

materiali o delle tinte esistenti; 
- pulitura, riparazione, sostituzione o tinteggiatura, ripassatura, adeguamento, 

rifacimento di: 
- infissi esterni 
- recinzioni 
- manti di copertura 
- grondaie 
- canne fumarie 
- pavimentazioni esterne 
- impianti tecnologici senza la costruzione o la nuova destinazione di locali per 

servizi igienico - sanitari, il tutto senza alcuna alterazione dei tipi di materiale già 
esistenti in opera, delle tinte, delle tecnologie e senza che vengano sostituite le 
parti strutturali; la modifica della tinteggiatura esterna è consentita solo nel caso di 
proposizione di tinte neutre chiare, ottenute sulla base cromatica dei materiali di 
rivestimento tradizionali.  

 
1.2. MANUTENZIONE STRAORDINARIA: 
Comprende le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche 
strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e 
tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità 
immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso.  
 A titolo ricognitivo sono comprese le opere e gli interventi di modifica necessari a 
rinnovare, integrare o sostituire parti anche strutturali dell'edificio (pareti, solai, 
coperture, scale, capriate, travi, ecc.) non più recuperabili, utilizzando materiali e forme 
uguali o simili. Comprende inoltre le opere e le modifiche per realizzare, sostituire o 
integrare gli impianti igienico - sanitari, di smaltimento liquami, di distribuzione del gas 
e dell'energia elettrica ed in genere impianti tecnologici che non alterino i volumi e le 
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superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche alle destinazioni 
d'uso. 
Per gli edifici individuati dal Piano come Beni Culturali , si considerano opere di 
manutenzione straordinaria  gli interventi di rinnovamento e sostituzione di parti 
strutturali, quando vengono effettuate allo scopo di assicurare la stabilità e la migliore 
funzionalità dell'edificio, ove non comportino alcuna modifica o alterazione di carattere 
architettonico o tipologico preesistente, senza interessare i prospetti e con l'uso di 
materiali analoghi a quelli originali. Le fronti possono essere interessate solo da 
interventi di restauro conservativo. 
 
1.3. RESTAURO 
Comprende gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne 
la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso 
con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il 
rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 
 
Sono assoggettati alle modalità del Restauro gli edifici ed i manufatti che hanno 
mantenuto l'organismo edilizio originario, senza sostanziali alterazioni. Tali modalità 
tendono a conservare l'organismo edilizio attraverso un insieme sistematico di opere 
che, rispettando gli elementi del tipo, della forma e della struttura originari (murature 
principali, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale, rampe, orditura del tetto, 
elementi architettonici e decorativi, forometria di facciata, ecc.), consentano il 
mantenimento funzionale dell'organismo edilizio per le originali destinazioni d'uso 
oppure per destinazioni d'uso compatibili. Sono comprese nella categoria del Restauro 
le operazioni finalizzate alla eliminazione degli elementi aggiunti in epoca posteriore 
alla costruzione originaria e non raccordati in modo coerente con i caratteri 
architettonici e storico - ambientali dell'edificio.  
Il Restauro si articola in: Consolidamento Strutturale, Rinnovo e Ripristino. 
1.3.1. Si intende Consolidamento Strutturale l'insieme di operazioni che, conservando il 

sistema statico originale del fabbricato, ne consentono l'utilizzo senza la 
sostituzione di elementi costruttivi; in tale categoria sono incluse ad esempio le 
opere di sottofondazione, la costruzione di contrafforti, cordoli o la posa di tiranti, il 
consolidamento delle murature anche con iniezioni di malta cementizia a 
pressione ed il rabbocco delle fughe, il rafforzamento di elementi strutturali 
significativi nell'insieme dell'organismo generale che eviti la loro sostituzione. 

1.3.2. Si intende Rinnovo l'insieme di operazioni articolate in: 
a) Rinnovo Strutturale, che deve essere limitato alle effettive esigenze di 

sostituzione di parti non più recuperabili con elementi di uguale forma, natura 
e tecnologia oppure analoga o compatibile con quelli sostituiti; 

b) Rinnovo Funzionale, finalizzato ad adeguare l'edificio con quanto necessario 
alla sua abitabilità o agibilità, attraverso l'inserimento di impianti tecnologici e 
servizi. Gli inserimenti devono essere compatibili con la tipologia edilizia e 
rispettare la funzione strutturale delle murature e dei solai. L'installazione di 
ascensori o montacarichi non deve provocare la perdita o la compromissione 
di strutture di pregio architettonico. 

1.3.3. Si intende Ripristino l'insieme di operazioni tese al rinnovo o ricostruzione di parti 
originali dell'edificio in precedenza demolite, crollate o modificate e che sono 
documentate in modo certo (con fotografie, cartografie storiche, documenti, 
catasti, indagini filologiche, ecc.) in modo tale che il rinnovo o la ricostruzione porti 
alla ricomposizione architettonica ed all'impianto tipologico originario dell'edificio 
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stesso. I materiali impiegati e la tecnologia costruttiva devono essere con forme 
uguali o analoghe a quelli originari.  

 
1.4. RISANAMENTO CONSERVATIVO 
Comprende gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne 
la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso 
con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il 
rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 
Si intende Risanamento Conservativo l'insieme di operazioni su edifici e manufatti che 
hanno mantenuto gli aspetti ed i caratteri fondamentali, sotto il profilo morfologico, 
tipologico e costruttivo, del fabbricato originario. Tali operazioni devono essere volte a 
conservare gli elementi costitutivi principali dell'organismo edilizio ed in particolare tutti 
quegli elementi esterni di carattere morfologico, volumetrico ed architettonico che 
rendano evidente il rapporto con la tradizione compositiva e costruttiva locale, 
documentata anche in allegato B.4. - C.4. del Piano d’Area del Montello. E' consentito 
il riassetto e la ricomposizione delle tipologie ed una diversa definizioni delle unità 
sempre nel rispetto dell'impianto complessivo dei manufatti. Gli interventi edilizi non 
devono in ogni caso modificare la struttura portante dell'edificio ne i caratteri 
architettonici. Le coperture dei fabbricati vanno mantenute nella forma, con il recupero 
del manto in coppi. L'utilizzo dei sottotetti non deve comportare la sopraelevazione o il 
cambiamento di pendenza delle falde di copertura. In tali falde viene consentita 
l'apertura di lucernai del tipo "a raso", al fine di consentire il recupero residenziale dei 
sottotetti, fino al limite del rapporto minimo illuminazione/superficie di pavimento 
necessario a garantire l'abitabilità e comunque a condizione che la superficie totale di 
tali aperture non sia superiore al 3% della superficie della falda interessata.  
Per gli edifici individuati dal Piano d’Area come monumenti dell'archeologia industriale 
il rispetto dell'impianto tipologico deve essere tale da mantenere riconoscibile, sia 
all'interno che all'esterno, l'organizzazione spaziale del manufatto con la suddivisione 
degli spazi e con l'uso di materiali (anche trasparenti) compatibili con tale esigenza. 
 
1.5. RISTRUTTURAZIONE 
Comprende gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di 
alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l’eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi 
elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa 
volumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie 
per l'adeguamento alla normativa antisismica.  
 
Per gli edifici individuati dal Piano  come monumenti dell'archeologia industriale il 
rispetto dell'impianto tipologico deve essere tale da mantenere riconoscibile, sia 
all'interno che all'esterno, l'organizzazione spaziale del manufatto con la suddivisione 
degli spazi e con l'uso di materiali (anche trasparenti) compatibili con tale esigenza 
La Ristrutturazione si articola in Ristrutturazione Vincolata e Ristrutturazione Totale. 
1.5.1. Si intende Ristrutturazione Vincolata l'insieme di operazioni interessanti i 

fabbricati di cui al precedente punto 1.4 che hanno ridotto o cancellato la loro 
immagine formale, coerente con l'impianto originale, pur mantenendo intatte o 
poco trasformate alcune loro parti significative. La ristrutturazione vincolata, pur 
consentendo la trasformazione dell'organismo edilizio, deve tutelare quelle parti 
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originali riconosciute come testimonianze significative ed inoltre deve garantire il 
mantenimento degli elementi architettonici e decorativi, i sedimi originari e gli 
allineamenti principali. Per le operazioni esterne al fabbricato devono essere 
impiegati materiali di tipo tradizionale. Per gli edifici individuati dal Piano come 
monumenti dell'archeologia industriale, nel caso in cui fosse documentato lo 
scarso pregio dei materiali costruttivi originali, è consentita una modalità di 
intervento che sappia interpretare i valori culturali delle tecniche d'epoca. 

1.5.2 Si intende Ristrutturazione Totale l'insieme di operazioni volte ad ottenere un 
organismo edilizio integralmente diverso, che conservi il sedime e la sagoma 
volumetrica. Sono assoggettati a tale categoria gli edifici che hanno perso le 
connotazioni interne ed esterne originali e/o che risultano privi di interesse storico 
culturale. 

 
1.6 SOSTITUZIONE EDILIZIA 
Si intende Sostituzione Edilizia l'insieme di operazioni volte ad ottenere un organismo 
edilizio integralmente rifatto e che risulti diverso o per sedime o per forma o per 
volume. A tale categoria fanno riferimento gli edifici o parte di edifici di recente 
fabbricazione e privi di valore architettonico, culturale o ambientale. La Sostituzione 
Edilizia consente la realizzazione di nuovi edifici meglio rispondenti alle nuove 
necessità d'uso e meglio inserite nell'ambiente e nel paesaggio circostante dal punto di 
vista della forma architettonica e dell'uso dei materiali, che devono essere di tipo 
tradizionale. Per tale categoria valgono comunque le norme dello Strumento 
Urbanistico Generale vigente che detta le potenzialità edificatorie, mentre le tipologie 
edificatorie sono definite agli allegati 1 e 2. 
 
1.7. DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE 
Nella demolizione senza ricostruzione non sono ammessi gli interventi descritti nelle 
precedenti modalità di intervento edilizio. Sono assoggettati alle modalità della 
demolizione senza ricostruzione gli interventi volti ad eliminare le superfetazioni di 
organismi edilizi che contrastino con l'ambiente ed il paesaggio. Sono sottoposti a 
demolizione senza ricostruzione i manufatti di recente fabbricazione privi di valore 
architettonico o culturale che costituiscono alterazione di importanti valori 
paesaggistici, anche se riguardano edifici non espressamente individuati. E’ consentito 
il recupero della cubatura in demolizione qualora venga previsto l’accorpamento agli 
edifici principali secondo le modalità indicate nei presenti Sussidi operativi. 
 
 ACCORPAMENTO VOLUMETRICO 
L’intervento di accorpamento volumetrico comprende la demolizione del manufatto e la 
ricostruzione dello stesso volume in accorpamento all’edificio principale o di altri volumi 
pertinenziali eventualmente specificati nell’apposita schedatura. L’intervento di 
accorpamento volumetrico è condizionato a: 

o progettazione unitaria comprendente tutti i volumi interessati, sia quelli in 
demolizione/ricostruzione che quelli verso i quali avviene l’accorpamento; 

o l’esito finale dovrà configurarsi come un manufatto perfettamente inserito 
nell’ambiente secondo le modalità indicate nei presenti Sussidi operativi. 

 
Qualora l’esito finale dell’accorpamento non garantisse una soluzione soddisfacente e 
coerente con le indicazioni dei sussidi  operativi (All. 2),  spetta al comune, per volumi 
da accorpare superiori a mc 350 e in alternativa all’accorpamento sull’edificio 
principale, indicare il sedime entro il quale trasporre i volumi da accorpare per 
realizzare un edificio nel rispetto delle tipologie richiamate dai presenti sussidi, 
comunque entro un raggio di  50m dall’edificio principale. 
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1.9 TRASPOSIZIONE ENTRO IL SEDIME ASSEGNATO 
 
L’intervento di trasposizione volumetrica comprende la demolizione del manufatto e la 
ricostruzione dello stesso volume entro il sedime indicato nelle tavole di Piano,  
secondo le modalità indicate nei presenti Sussidi operativi. 
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Allegato 8. Modalità di intervento per le attività ricettivo turistiche  
 
1. Attività ricettivo turistiche (art. 24) 
 
Per le attività ricettivo turistiche nn. 3, 4, 5, 6 e 13 indicate all’art. 24 delle NTA, le 
indicazioni riportate nelle schede - planimetria di ampliamento e tabella riassuntiva 
dell’intervento allegate,  sono prevalenti rispetto alla disciplina generale di piano: in 
caso di contrasto prevalgono le indicazioni quotate riportate nella planimetria di 
intervento. Per quanto non in contrasto con le presenti norme si applica la disciplina 
generale di P.R.G. 
 
Gli interventi ammissibili per ciascun insediamento produttivo individuato nelle tavole 
di Piano  sono descritti nelle schede allegate – PROGETTO - con le seguenti 
precisazioni: 
 

- Superficie coperta di progetto: indica la localizzazione della superficie 
coperta concessa in ampliamento: l’entità massima dell’ampliamento è 
specificata nella tabella riassuntiva (valore di differenza). Eventuali variazioni 
nella localizzazione della superficie coperta, complessivamente non superiori 
al 10% della superficie coperta concessa in ampliamento, sono ammissibili in 
sede di progettazione esecutiva a condizioni che non ne derivi una maggiore 
superficie coperta e che siano rispettate le prescrizioni (allineamenti, distacchi, 
altezze) eventualmente riportate nello schema progettuale o nella tabella 
riassuntiva e comunque l’ampliamento dovrà essere in aderenza all’edificio in 
cui è situata l’attività. 

 
- Altezza massima: fatte salve più restrittive indicazioni puntuali (allineamento, 

altezza non superiore all’esistente intendendo che può arrivare all’esistente 
anche se più di 7,5 ml,  ecc.) l’altezza massima del fabbricato non sarà 
superiore a 7,50  ml ad esclusione di opere accessorie ed impianti necessari 
all'attività produttiva configurabili come volumi tecnici ( montacarichi, canne 
fumarie, ecc. ) che non occupino complessivamente una superficie superiore al 
15% dell'intera superficie coperta. 

 
- distacco tra edifici: fatte salve più restrittive indicazioni puntuali, non inferiore 

all'altezza del fabbricato più alto, con un minimo di 10,0 ml, o in aderenza; 
 
- distacco dai confini: fatte salve più restrittive indicazioni puntuali, non inferiore 

alla metà dell’ altezza del fabbricato oggetto di intervento, con un minimo di 5 
ml; distanze diverse sono ammissibili previo accordo tra confinanti; 

 
- accesso carraio: fatte salve più restrittive indicazioni puntuali, va conservato 

l’accesso carraio esistente migliorandone la funzionalità e la sicurezza anche 
mediante l’arretramento del cancello fino a consentire la sosta veicolare al di 
fuori della carreggiata; 

 
- filare alberato / barriera vegetale: ove è prevista la messa a dimora di filari 

alberati lungo i confini di proprietà e/o la creazione di barriere vegetali, le 
modalità esecutive dovranno rispettare quanto indicato nei sussidi operativi. Il 
filare alberato, in limitati tratti, potrà essere sostituito da siepone in 
corrispondenza di strettoie carrabili tra il fabbricato e il confine di proprietà; 
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- verde privato: la superficie a verde privato dovrà prevalentemente essere 
piantumata e conservata a giardino:  vi potranno essere realizzati parcheggi 
pertinenziali a condizione che risultino inerbiti e non interessino una superficie 
superiore al 50% della stessa. L’ambito del verde privato potrà essere variato 
fino al 10% della superficie indicata in planimetria. 

- Parcheggi e verde: se non diversamente specificato per ciascuna scheda,  all' 
interno degli ambiti individuati deve essere riservata a parcheggio e a verde, 
anche di arredo,  una superficie non inferiore a 0,8 mq/mq di superficie lorda di 
pavimento dell’attività ricettivo turistica, da localizzarsi sulle aree (verde o 
parcheggio) indicate. 

- Prescrizioni di progetto: quando nella tabella riassuntiva di ciascuna scheda 
sono riportate le prescrizioni di progetto, l’ampliamento dell’attività è ammesso a 
condizione siano soddisfatte quelle prescrizioni da elencarsi nella convenzione.  

 
 
Per quanto non diversamente previsto dalle presenti norme si fa riferimento alle 
N.T.A. del P.R.G. e, in attinenza, al Regolamento Edilizio. 




